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UN INCONTRO DI STUDIO A TORINO 

La «grande divisione» 
tra scienza e morale 

Giudizi di fatto • giudizi di valor*: un problema eh» con
tinua a proporro motivi di ricorca anche alla luco dei più 
recenti sviluppi del dibattito sul significato del marxismo 

Chi abbia prestata attenzio
ne agli aspetti filosofico-meto
dologici del dibattito sul mar
xismo teorico che si è svilup
pato in Francia e in Italia in 
questi ultimi anni, con partico
lare riferimento al problema 
del rapporto tra 1° esigenza 
di consolidare il fondamento 
scientifico del materialismo 
storico-dialettico e quella di 
riproporre su basi oggettive i 
valori morali che conferisco
no alla prospettiva del socia
lismo un senso così profonda
mente e universalmente uma
nistico, non può che guarda
re con interesse all'incontro 
promosso dal Centro italiano 
dì studi metodologici col so
stegno finanziario del CNR sul 
tema: « La questione dei rap
porti logici fra le proposizio
ni descrittive e le proposizio
ni direttive: un accostamento 
alla rilevanza etica della co
noscenza scientifica » (Torino 
2 e 3 maggio 1975). Tale in
teresse è ancor più giustifica
to se si considera che un ap
proccio metodologico alla co
siddetta is-ought questìon — 
la questione, cioè, del rappor
to fra l'essere e il dover es
sere (in un senso preminente
mente morale) — non solo può 
rilevarsi « tecnicamente > van
taggioso per la chiarificazione 
logico-concettuale di una del
le tematiche più delicate e 
complesse del marxismo teo
rico, ma può anche caratteriz
zarsi come un momento di 
quello scambio dialettico fra 
il marxismo ed altre significa
tive espressioni della cultura 
contemporanea che viene giu
stamente sollecitato da più 
parti e di cui gli intellettua
li comunisti affermano per pri
mi l'opportunità e l'utilità. 

Un errore 
Alla distinzione tra giudizi 

di fatto e giudizi di valore ac
cennava alcuni anni fa Cesa
re Luporini, definendo « pro
fondamente errata l'opinione 
di coloro che "si credono in 
dovere di respingerla come 
una distinzione borghese" > 
(Marx vivo. Milano 1969. voi. 
1. p. 296) ed osservando che 
essa era valida per Marx ed 
apparteneva anzi in modo es
senziale « alla struttura della 
sua ricerca e al nesso che in 
questa si stabilisce fra teoria 
scientifica e pratica politico-
sociale >, nello sforzo di gua
dagnare € un punto di vista 
obiettivo (obbligatorio) ordi
natore della realtà sociale che 
rivelasse la direzione del suo 
dinamismo allo scopo di in
tervenire in essa con possibi
lità di successo per trasfor
marla ». 

Non deve peraltro sfuggire 
che la cosiddetta « grande di
visione » ha tra ì suoi soste
nitori una folta schiera di 
teorici non-marxisti, ed anche 
dichiaratamente antimarxisti, 
in particolar modo quelli che 
credono di ravvisare nel mar
xismo aspetti di ideologismo 
utopistico e che fanno consi
stere nella « avalutatività » la 
miglior garanzia di un acco
stamento scientifico ai proble
mi. Come è noto il principio 
della Wert/reifteit è stato ri
petutamente utilizzato in fun
zione antimarxista da quanti 
hanno attribuito al marxismo 

una componente « profetica ». 
« religiosa » o « moralistica >. 
Cosi hanno fatto ad esempio, 
con intenti esplicitamente de
trattivi. Karl Lowith e Frie
derich Schumpeter e cosi ha 
fatto Karl Popper sostenendo, 
in The open society and ila 
enemies, che « la condanna del 
capitalismo da parte di Marx 
è fondamentalmente una con
danna morale ». 

Ora, se la « grande divisio
ne » è apparsa (ed appare) ad 
alcuni come un principio teo
rico borghese e se la cosid
detta « legge di Hume » è sta
ta considerata il punto di t'or
za teorico di una scienza «neu
trale», alcuni recenti sviluppi 
del dibattito sul significato del 
marxismo sembrano invece au
torizzare un diverso e più 
cauto giudizio sul divisioni
smo. « Letture » di Marx pro
poste in quest'ultimo decennio 
hanno messo in rilievo la 
« svolta anti-umanistica » (co
me alcuni la definiscono) che 
il giovane Marx compi nel 
1844-1IH5 (gli anni delle tesi 
su Feuerbach dell'Ideologia te
desca) rompendo col proprio 
passato di « illuminista », « u-
manista ». e « moralista ». sce
gliendo definitivamente la via 
della scienza che prima gli 
era stata preclusa (secondo i 
sostenitori di questa tesi) dal
la sua adesione ai presup
posti kantiani, ftchtiani e l'e-
ueurbachiani e applicandosi a 
determinare con metodo più 
rigoroso le leggi storiche, so
ciali, economiche che presie
dono — per usare l'« ardua 
formula » proposta da L. Al
thusser — gli sviluppi di un 
« processo senza soggetto ». 
Sono a tutti note, del resto. 
le polemiche a cui ha dato 
origine la tesi della « coupu-
re». 

Non si può certo decidere 
alla leggera, allo stato attua
le delle cose, se al marxi
smo teorico « conviene » di 
più (nel senso della coeren
za e del rigore scientifico) 
la tesi divisionistica o quel
la invece di chi nega che 
fra gli enunciati descrittivi e 
gli enunciati valutativi esista 
una distinzione netta e inva
licabile. Se per alcuni il ri
fiuto del divisionismo rischia 
di offuscare il significato 
scientifico del marxismo teo
rico, per altri il divisioni
smo può pericolosamente smi
nuire il valore morale (e di 
conseguenza quello sociale) 
della conoscenza e favorire lo 
sviluppo di una scienza « di
sinteressata » e alienata. In 
una delle due relazioni in
troduttive all'incontro di To
rino (quella curata da E. Lec
cavano) sono stati svolti ar
gomenti atti a confutare il 
«dogma» della totale eteroge
neità fra proposizioni del ti
po « so che X » e proposi
zioni del tipo « X è moral
mente buono ». sulla base di 
un'analisi più approfondita 
degli « statement.1! » di tipo co
nosciuto, approdante al rifiu
to di quel dualismo rigido fra 
raffigurazione e non raffigura
zione da cui discende la dra
stica separazione fra il « de
scrittivo e il direttivo»: tale 
rifiuto ticn conto delle indi
cazioni scaturite dalla crisi 
del verlficazionismo neo-posi
tivistico e dell'impostazione lo
gica russelliana che si ebbe 
in Gran Bretagna nell'ultimo 
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dopoguerra con l'affermarsi 
delle teorie logico-linguistiche 
«del secondo» Wittgenstein. 
L'altra relazione (svolta da 
G. Carcaterra) considerava 
invece i prò e i contro della 
tesi divisionista ponendo l'ac
cento sul carattere « transcul
turale » di alcuni valori. 

E' interessante notare an 
che dal punto di vista del 
marxismo teorico, come una 
riflessione più attenta sulla 
natura degli enunciati cono
sciuti possa indurre a un ri
pensamento del divisionismo 
che non necessariamente pre
giudica i valori dell'oggettivi
tà scientifica — come alcuni 
potrebbero temere — per dare 
spazio a principi morali astrat
ti e ipostatizzati in ossequio a 
«direttive» non suffragate da 
una giustificazione razionale. 
Non c'è dubbio che il proble
ma del rapporto fra proposi
zioni quali «so che X» e « Y è 
moralmente buono » è stato 
posto da molti filosofi con
temporanei ma soprattutto dai 
neopositivisti, in termini al
quanto schematici e dialettici. 
Non per un caso un pensa
tore quale Ludovico Geymo
nat, che può considerarsi ana
litico e dialettico al tempo 
stesso, sembra incline ad ac
cogliere gli argomenti con cui 
Leccaldano discute i « divie
ti » connessi alla « legge di 
Hume » e alla « grande divi
sione ». 

Sintesi 
Se si accetta la teoria le

niniana del rispecchiamento 
attivo da cui emerge (nel
la interpretazione che ne dà 
Geymonat) una concezione 
dialettica della conoscenza 
(approssimazioni successive, 
conoscibilità progressiva ma 
non assoluta del reale, flessi
bilità della categoria ecc.) le 
ragioni normalmente addotte 
a sostegno della tesi divisio
nistica perdono gran parte del
la loro consistenza. Il fatto 
peraltro, che alcuni marxisti 
approdino alla grande divisio
ne spinti da un'esigenza di og
gettività scientifica mentre al
tri che a tale esigenza sono 
meno sensibili proponendo per 
una rimessa in discussione 
del dogma divisionistico, co
stituisce di per sé un proble
ma di notevole importanza sul 
piano della teoria e del me
todo. 

Ciò che sembra comunque 
raccomandabile è la ricerca 
di sintesi culturali e metodo
logiche che compensino gli ef
fetti negativi di certe ten
denze separatistiche ancor og
gi dominanti. Il moltiplicare 
le divisioni può essere di gio
vamento quando si tratta di 
approfondire l'analisi « regio
nale » dei problemi, ma è evi
dente che un serio lavoro cul
turale implica la disponibilità 
al confronto costruttivo e al
la mediazione dialettica fra i 
diversi livelli e le diverse pro
spettive del sapere organizza
to, esigenza questa a cui ta
luni goffi e isolati rappresen
tanti di una linea « cultura
le » nettamente «divisionisti
ca» (in più sensi: non ulti
mo quello del e divide et im
pera ») e decisi a far si che 
la filosofia resti un fatto ac
cademico, rileva una sconcer
tante sordità. 

Nell'incontro di Torino es
si sono apparsi preoccupati, 
molto più clic di dare un se
rio contributo al dibattito, di 
« dividere » i due relatori (im
pegnati in uno sforzo notevo
le concorde, se pur differen
ziato, di puntualizzazione crì
tica del problema) creando 
loro difficoltà col ricorso a 
penose strategie e a metafo
re « guerresche » su cui altri 
ha opportunamente e finemen
te ironizzato — tutto ciò nel 
tentativo di ostacolare chi pro
poneva il ripensamento di un 
divisionismo dogmatico e vec; 
chia maniera, nel corso di 
una discussione a cui hanno 
dato un prezioso contributo, 
pur assumendo posizioni di
verse, studiosi e personalità 
del livello di L. Geymonat, 
V. Scarpelli, A. Visalberghi 
eccetera. 

Se si prescinde dagli atteg
giamenti di intolleranza appe
na dissimulata come quelli a 
cui si è fatto cenno dell'in
contro indetto dai Centro di 
studi metodologici si può da
re comunque una valutazione 
largamente positiva sia sul 
piano tecnico-scientifico che 
dal punto di vista « politico ». 
Nel dare atto di ciò è bene ri
badire in un quadro di con
siderazioni più generali, che 
come è culturalmente zoppi
cante un approccio al marxi
smo che non tenga conto di 
altre tendenze e acquisizioni 
della cultura contemporanea, 
così è fatalmente parziale, e 
al limite improduttivo, un im
pegno di analisi filosofica che 
ignori e sottovaluti la vastis
sima gamma di significati teo
rici e pratici del materialismo 
storico-dialettici. 
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Le polemiche sul miglioramento nei conti con l'estero registrato dall'Italia 

La bilancia dei miracoli 
Come dal ddfioit di 666 miliardi di lire dell'anno scorso si è passati ad un attivo valutario di 66 miliardi - Recessione pro
duttiva e caduta della domanda - La precarietà dei risultati ottenuti - Nonostante l'aumento nominale delle esportazioni, 
l'area del nostro commercio estero si è ridotta a vantaggio di altri Paesi capitalistici (USA e RFT) - L'incertezza delle prospettive 

Fino ai primi anni '60 lo 
sviluppo economico dell'Ita
lia veniva visto dall'estero co
me un « miracolo economico ». 
Furono le lotte dei lavorato
ri a demistificare questa visto
ne mlracoiisttca dello sviluppo 
mettendo in evidenza il ruolo 
giocato dai bassi salari nel 
processo di accumulazione. 
Oggi nuovi interessati osser
vatori esteri parlano di a mi
racolo finanziario » con rife
rimento al miglioramento del
la nostra Bilancia dei paga
menti. Alla base delle attuali 
« rision* » stanno ì dati con
tabili del 1975 dei nostri con

ti con l'estero. Nel primo tri
mestre la Bilancia dei paga
menti ha registrato un attivo 
valutario di et! miliardi di li
re a fronte di un deficit di 
S6ti miliardi nell'analogo pe
riodo 1974. 

Questo miglioramento è in 
larga misura la risultante di 
due fattori. In primo luogo la 
recessione produttiva che ha 
manifestato ì suoi effetti sul
la parte commerciale della Bi
lancia: le importazioni sono 
diminuite in quantità del 22 
per cento in seguito alla di
minuzione della domanda del
le imprese e dei consumato

ri. Le Imprese hanno compra
to meno prodotti di base e 
semilavorati, hanno ridotto gli 
investimenti e hanno consuma
to le scorte di magazzino ac
cumulate nella prima parte 
del 1974. I consumatori, dui 
canto loro, in seguito a! pe
sante arenagglo di domanda 
operato dalla riforma tributa
ria e I decreti del luglio scor
so hanno comprato meno 
prodotti alimentari, meno ve
stiti, meno automobili. 

In secondo luogo il movi
mento dei capitali ha fatto re
gistrare un consìstente flus
so di rientri (circa 350 miliar

di di lire nel primo trimestre) 
grazie al tassi di interesse in
terni nettamente superiori a 
quelli degli altri Paesi. Il mi
racolo del diverso andamento 
dei conti con l'estero è l'ovvio 
risultato della politica mone
taria restrittiva e di quella 
deflazionista di bilancio. 

Dal lato dette esportazioni i 
risultati contabili potrebbero, 
a prima vista, apparire più in-
coraggianti: nel primo trime
stre esse sono cresciute no
minalmente del 27.9 per cen
to. E' sufficiente questo dato 
per considerare ribaltata la si
tuazione negativa che ha ca-

Liberi dopo anni nelle gabbie di tigre 

SAIGON, 25 maggio 
Una grande folla con bandiere del 

GRP ha accolto al porto di Saigon (nel
lo telcfoto) i primi ex prigionieri poli
tici provenienti dalla famigerata isola di 
Con Son, 150 chilometri dalla capitale, 
resa nota nel mondo in particolar mo
do per le Infami celle a « gabbia di ti
gre » dove i detenuti erano rinchiusi. 

Un quadro dei profondi guasti causa
ti nella società sudvietnamita dalla do
minazione americana e dalla corruzio
ne dei collaborazionisti, e dei dramma
tici problemi che il GRP si trova a do

ver affrontare è fornito dal quotidiano 
giapponese Yomlurl Shimbun, nella cor
rispondenza di due redattori che hanno 
appena lasciato Saigon. Tra I più gra
vi di questi problemi appare quello del
la disoccupazione. 

Tra i disoccupati, centomila — es
si dicono — sono « ex soldati che han
no appena deposto il fucile e non tro
vano uno strumento di lavoro con cui 
sostituirlo. In molli casi poi si tratta 
di giovani che per essere validi da un 
punto di vista produttivo hanno biso
gno di un cono di qualificazione dato 

che l'unica attività che hanno conosciu 
to è stata quella di sparare. Oltre ai 
soldati vi sono, e non sono poche, le 
ex prostitute, le ragazze che avevano 
trovato nel commercio del loro corpo, 
la scorciatola per risolvere i problemi 
della vita quando la domanda delle lo
ro prestazioni era intensa da parte di 
giovani giunti d'oltre Oceano con in ta
sca fior di dollari. Vi seno gli ex spac
ciatori di droga, squallidi esponenti di 
uno squallido commercio, che ora non 
sanno più cosa fare e gli ex gestori del 
saloon, che a suo tempo assicuravano 
ai proprietari grossi guadagni ». 

rattcrizzato II commercio e-
stero dell'Italia fino a tutto il 
1974? Negli ultimi anni l'Ita
lia ha perso sempre più la 
propria quota di mercato 
mondiale a vantaggio di altri 
Paesi (Germania Occidentale 
e Stati Uniti) e ciò « nonostan
te la svalutazione » della lira. 

Vi sono forti duboi che la si
tuazione sia cambiata. Non 
solo l'incremento reale delle 
esportazioni è modesto, ma 
soprattutto, come ha rilevato 
di recente Spaventa, le pro
spettive rimangono incerte 
« sull'andamento futuro di al
tre economie, sulla evoluzione 
di costi e prezzi relativi ». La 
incertezza è legata alle polìti
che neomercantillste dei vari 
Paesi ognuno dei quali vuole 
conquistare una tetta di mer
cato più ampia. In particolare 
gli USA hanno condotto una 
politica di permanente sotto-
valutazione del dollaro, ri
fiutandosi di ancorarlo ad un 
cambio certo. Anche la situa
zione produttiva permane pe
sante. Per il momento la ca
duta della produzione non si 
è arrestata In nessun Paese 
occidentale: le politiche di bi
lancio degli USA e della Ger
mania Ovest sono tuttora in-
sufficientemente espansive. 

Ma quanto più è incerta la 
situazione internazionale tan
to più grave appare l'inerzia 
del governo che non ha rea
lizzato alcun programma ca
pace dì allargare e consolida
re la ristretta base produttiva 
del Paese, principale causa 
della debolezza commerciale 
degli ultimi anni: un program
ma cioè in grado di rafforza
re il Paese nella bufera inter
nazionale. Ecco perchè, al di 
là delle eventuali effimere ri
prese, vi è da prevedere in 
prospettiva un peggioramen
to qualitativo della posizione 
italiana nella divisione inter
nazionale del lavoro con un 
abbassamento del livello delle 
nostre esportazioni e con una 
ulteriore riduzione del loro 
contenuto tecnologico già og
gi assai scarso. 

Se la fragilità delle nostre 
esportazioni offre una scar
sa sicurezza per l'equilibrio 
della Bilancia dei pagamen
ti, anche dal lato delle im
portazioni le note non sono 
liete. Quando il reddito ri
prenderà a crescere, o quan
do riprenderà 11 Cleto di ri
costituzione delle scorte, vi 
sarà da attendersi una cre
scita delle importazioni nel
la stessa preoccupante misu
ra e qualità del passato. An
che da questo lato torneranno 
al pettine il nodo della man
cala riqualificazione della 
base produttiva e il suo im
patto con la domanda (mo
dalità di presentazione e 
soddisfacimento sul merca
to). 

Gti esperti del Popolo (17 
maggio! hanno accusato i co
munisti di ignorare quando 
parlano della crisi italiana, la 
esistenza della recessione in
ternazionale. Fin dal 1970 I co
munisti nano indicato e poi ri
badito, all'epoca della crisi e-
nergetica. i settori prioritari 
dove occorreva investire, sia 
per soddisfare i bisogni fon
damentali dei lavoratori, sia 

BILANCIO DI UNA MOSTRA DI FRANCO MULAS DOPO DUE ANNI DI SILENZIO 

Il pittore e l'uomo-clown 
Attraverso una figura di vecchio ignudo l'artista coglie lo spettacolo di una degradazione alla qua
le egli oppone una reazione morale e poetica - La polemica con l'iperrealismo e la « body art » 

Accade sempre più spesso 
che un artista il quale si tro
vi a vivere una situazione im
prevista, complessa e violen
ta della realtà, e che per oc
chio e cultura sua non rie
sce a capire, senta panico, 
non sappia più come portare 
avanti quel che prima gli da-
va certezza e. anziché fer
marsi a riflettere su quel nuo
vo che lo allarma, aumenti 
il ritmo manuale della sua 
produzione, magari fondendo 
in un frenetico eclettismo le 
più diverse « novità ». pur di 
sentirsi vivo, pur di non far
si prendere dal vuoto e dalla 
paura. Ma finisce che l'arte 
sua, sia falta di pittura o di 
happening, resta separata dal
la vita e vale soltanto come 
testimonianza esistenziale e 
gestuale di un disagio profon
do. SI pensi al titanismo ma
linconico delle infinite figure 
umane mobilitate dai manie
risti per celare una crisi e 
salvare anche le personali 
certezze del mondo rinasci
mentale; e all'apparizione del
le prime figure solitarie del 
Caravaggio che venivano a di
re come stavano davvero le 
cose. 

Si stacca dal diffuso com
portamento Franco Mulas 11 
quale ha esposto, nel '69. a Ro
ma e. nel '72, a Bologna e 
Milano due cicli importanti 
di pitture. Per due anni ha 
tenuto uno strano silenzio di 
pittore. Ora tale silenzio se 
10 spiega chi abbia visto i 
dieci quadri datati 1974-75 ed 
esposti a Roma, alla galleria 
« La nuova pesa ». 

Nel 1968-'72, Mulas è stato 
11 pittore della generosità, del
la speranza, del bisogno di 
socialismo dei giovani euro
pei. Da Intransigente pittore 
della realtà il cui occhio non 
si fa distrarre dall'ideologi
smo, deve aver vissuto una 
sua tragedia morale. Quella 
liberazione che era sembrata 
vicina, e lo era magari per il 

lontano Vietnam, era lonta
na per lui e per la sua ge
nerazione qui in Europa. 

Ha visto anche trasformar
si in malinconia la speranza 
che rimbalzava su tempi lun
ghi oppure precipitava in ver
balismo grintoso di clan o 
addirittura farsi spettacolo e 
divisa del corpo. Ha visto clan 
borghesi appropriarsi di quel
la speranza che non è la lo
ro e svuotarla vestendo, chiac
chierando, radicaleggiando. Il 
colpo deve essere stato du
rissimo. Ma i suoi quadri ul
timi « dicono » che non ha 
trasformato 11 suo dolore e 
il suo panico in moralismo. 
in ideologismo separato dalla 
vita, o in rimpianto o in rim
provero. Mulas s'è fermato, 
ha fatto pitture brutte, sen
za fuoco. Ma ha cercato di 
vedere e di capire. 

Apparentemente isolato nel
lo studio, ha sentito « monta
re » un clima diffuso di nichi
lismo, di Indifferenza, di egoi
smo, di forme sottili e segre
te di fascismo, Ma ha reagì-
gito e organizzato sempre più 
la susi reazione morale e poe
tica di pittore. Ha dato for
ma oggettiva come pietrifica
ta nelle forme al suo senso 
di panico, dì vuoto, di assen
za umana. Ha fissato ossessi
vamente lo sguardo, come in
terrogando, su una figura u-
mana immobile alla maniera 
dell'eccc homo e del S. Gero
lamo del Caravaggio, o di cer
te figure della Germania in 
sfacelo dipinte da Otto Dlx, 
o di certi ritratti o autoritrat
ti petrosi dipinti negli anni 
venti da De Chirico, Ha di
pinto pitture dure, orride, ge
lide ma liberatrici per la con
creta coscienza d'una situazio
ne. Può darsi che la sua visio
ne sia parziale perchè priva 
delle figure dell'azione della 
classe operaia. Ma * una vi
sione, senza un gesto e un 
grido, che ha una sua veri

tà fino alla allucinazione fi
gurativa perchè dà evidenza 
molto concreta, oggettiva e 
materica a un clima ambìguo, 
sfuggente e che spesso si di
sperde in tanti casi esisten
ziali, in tanti alibi. 

Per due anni Mulas ha fis
sato occhio e pensieri su una 
figura di vecchio ignudo d'uo
mo esiste davvero ed è o un 
guardamacchine o uno « strac-
ciarolo » romano» che è il 
protagonista assai ambiguo di 
lutti i quadri. Il vecchio ha 
un corpo di giovane e con una 
compattezza anatomica che 
non accenna a disfacimento. 
La faccia, più plebea che po
polana, è la spia psicologica 
di tutto questo ciclo che por
ta il titolo <i Itinerari ». Fac
cia di umiliato e offeso, di 
vittima ma anche di clown la 
cui degredazlone umana è ta
le da essere disponibile a tut
to. Questo uomo se ne va In 
giro nudo per la città, cerca 
di farsi guardare, di attirare 
l'attenzione su di sé, si versa 
sulla testa un barattolo dì 
vernice azzurra e si siede in 
un tram, in una sala d'aspet
to di azienda, oppure si pre
sta ad essere esposto, come 
opera d'arte — e qui la pole
mica di Mulas contro l'iperea-
lismo e l'arte del corpo ibody 
arti è violentissima — in una 
galleria dove desta 11 riso. 

Uomo tanto degradato da es
sere disponìbile a tutto. Ma 
più di luì degradati sono al
tri uomini: quelli ben vestiti, 
dalla grinta impassibile, che 
leggono giornali non stampa
ti e che Ignorano quel vec
chio che li provoca. Le facce 
di questi uomini sembrano 
aver subito tutte una plasti
ca facciale e un generale tra
vestimento che cela un che 
di orrido, di selvaggio, di u-
manamente assente. In una 
sola Immagine il vecchio e 
dentro un abito e sembra 
un « folle » assoldato per qual
che azione bestiale. Immagini 

di grande malinconia: se l'uo
mo clown si desse la morte 
non darebbe scandalo lo stes
so. Per avere una conferma 
della propria esistenza deve 
entrare In una cabina auto
matica a gettone, per la stra
da, e fotografarsi, o vedersi 
riflesso in uno specchio ton
do di autobus. 

Mulas fa una forte astra
zione pittorica sulla realtà. 
S'è accennato alla pietrifica
zione sulla linea di Otto Dix 
e Giorgio De Chirico e, for
se, dell' americano Edward 
Hopper, pittore della notte 
della città americana. A que
sta pietrificazione Mulas ar
riva con una potente costru
zione volumetrica del colore 
che ha ancora vitalità di car
ne e sangue nel vecchio ed 
ha, invece, un timbro grigio 
azzurro metallico nelle altre 
figure e nello spazio che è 
più simbolico che veristico: 
rimanda, in piena luce, allo 
spazio simbolico del Quattro
cento Italiano, e all'ombra ca
ravaggesca da cui esce la fi
gura umana come in un foto
gramma. 

Oltre che per l'evidenza co
si consapevole e pittoricamen
te costruita che è data da un 
certo clima italiano molto 
ambiguo e pericoloso, queste 
pitture si segnalano come un 
ribaltamento ideologlco-forma-
le. il primo cosi violento e 
sicuro nella generazione di 
Mulas, di quel nichilismo e di 
quella indifferenza sociale che 
caratterizzano l'iperealismo sia 
nord - americano sia italiano 
e il generale camuffamen
to che fa la body art con lo 
spettacolo funebre e sadoma
sochista del corpo o col tra
vestimento. Mulas reagisce al
l'indifferenza, alla mancanza 
dì amore e di solidarietà di 
un certo mondo che incassa 
tutto e non ha più sensi e 
pensieri. Non vuole averli. 

Dario Micacchi 

Il congrasso a Roma 

L'AIED per 
una maternità 
consapevole 

ROMA. 25 maggio 
« Maternità libere e pro

creazione responsabile » è sta
to il tema del IV Congresso 
nazionale dell'AIED (Associa
zione Italiana per l'educazione 
demografica) svoltosi per due 
giorni a Roma. 

La liberalizzazione della 
propaganda anticoncezionale 
ha fatto registrare in questi 
ultimi anni una progressiva 
dilatazione della attività. del
l'AIED. 

« Siamo contro l'aborto », 
ha detto il segretario nazio
nale Luigi De Marchi, «perche 
siamo per la contraccezione », 
L'AIED ha però affermato la 
propria edeslone alla battaglia 
per l'aborto e per il referen
dum lasciando intendere che 
anche il referendum e una 
tappa per l'affermazione dei 
diritti civili nel nostro Paese. 
Malgrado pochi accenni af
facciati da alcuni delegati, 
non e Invece emersa dalla 
discussione la problematica 
relativa al ruolo che Enti ed 
Associazioni privale come Ja 
AIED saranno chiamate a 
svolgere nella nuova realtà 
istituzionale che sì determi
nerà con l'approvazione della 
legge sui consultori per la 
maternità attualmente all'e
same del Parlamento. 

Su questi punti ha Invece 
richiamato l'attenzione del 
Congresso la compagna Car
men Zantl. nel porgere il sa
luto del PCI, unico partito 
ufficialmente presente al 
Congresso con una propria 
delegazione. 

per ridurre l'impatto delta 
crisi internazionale. 

Una politica di investimen
ti nei settori del trasporto 
pubblico, dell'edilizia popola
re e scolastica, dell'energia, 
dei mezzi tecnici per l'agricol
tura avrebbe permesso al Pae
se dì consolidare la sua base 
produttiva e di migliorare an
che l'equilibrio della Bilancia 
del pagamenti. E' troppo co
modo da parte della DC ri
chiamarsi alla crisi interna
zionale per coprire le proprie 
responsabilità nella condotta, 
dell'economia. 

Alla crisi occorreva rispon
dere non con un freno indi
scriminato dei consumi, ma 
con una loro riqualificazione: 
occorreva soddisfare i bisogni 
dei lavoratori in un quadro 
di socialità del consumo; oc
correva dare una risposta che 
non mettesse m contraddizio
ne I bisogni dei lavoratori con 
quelli delle imprese e con 
quelli più generali del Paese. 

Quanta energia avrebbe fat
to risparmiare il « piano au
tobus a se fosse stato attuato 
fin dal lontano gennaio 1974? 
La stessa inerzia nel varare 
un programma di edilizia po
polare non trova alcuna co
pertura con l'andamento della 
Bilancia dei pagamenti consi
derando che e il settore con 
uno dei più bassi input di im
portazione. 

Tale riqualificazione della 
base produttiva avrebbe per
messo al governo di agire 
coerentemente anche sul ma
no internazionale per la ri
cerca di soluzioni adeguate 
alta crisi in atto. Non dimen
ticando che l'Italia presenterà 
immancabilmente dei deficit 
nella Bilancia non solo quan
do il sistema riprenderà a ti
rare, ma registrerà a co
munque i' dei deficit commer
ciali netti dì orìgine petrolì
fera anche in corso di reces
sione. 

Dal punto di vista finanzia
rlo il Paese potrà anche tro
vare nel breve periodo ì ca
pitali finanziari attirati dai 
più alti saogi di interesse o 
potrà anche ricorrere oll'ain-
to finanziario Internazionale 
le ovviamente non sarà polì
ticamente indifferente che ciò 
avvenga attraverso il FMI. la 
CFE o a mezzo dello spor
tello Kìssìnger). Ma in que
sto quadro dì sole risposte 
finanziarie per il Paese non 
si aprirà nessuna prospettiva 
dì riaoaìustamento della pro
pria Bilancia dei naoamenti: 
anzi l'Italia, al dì là dello 
strumentalizzato clamore sul
la recente « ripresa ». rimane 
un Paese permanentemente 
debitore, un tipico Paese sot
tosviluppato, costretto a ri
cercare nuovi finanziamenti 
per coprire quelli in scaden
za e per finanziare il defi
cit dì parte petrolifera. 

Ora, ferma rimanendo l'esi
genza di collaborare su! pia
no Internazionale per far a-
vanzare delle risposte reali e 
non meramente finanziarie 
per la copertura dei deficit, 
la linea di espansione quali
ficata proposta dot comuni
sti permetterebbe di attirare 
capitali produttivi in cerca di 
investimenti ed in grado di 
assicurare un solido equili
brio alla nostra Bilancia. Qua
li convenienze oggettive pos
sono trovare i capitati arabi 
m una situazione dì recessio
ne'.' La DC. spesso tanto sen
sibile ai problemi internazio
nali e alle condizioni di equi
librio mondiale quando cerca 
di coprirsi dì fronte all'in
calzante politica del PCI, si 
è forse dimenticata che in 
una economia aperta gli in
vestimenti possono essere at
tirati solo se l'economia del 
Paese offre una solida pro
spettiva di espansione? 

Ma gli esperti del quotidia
no democristiano incalzano: 
la restrizione monetaria ser
ve per ridurre l'inflazione ta
maro, ma utile medicina i. 
Nessuno dubita che le restri
zioni monetarie e la politica 
deflazionista di bilancio sia
no alla base della flessione 
dell'attività economica e ser
vano quindi al provvisorio mi
glioramento contabile della 
Bilancia: vi è invece da dubi
tare fortemente sulla loro ef
ficacia nel contenere l'infla
zione. 

Nel breve periodo tale po
litica si tradurra in una ridu
zione del reddito reale dn 
lavoratori, mentre gli effet
ti sui prezzi si avranno solo 
con grande ritardo. Per di più 
se si concorda sui fondamen
ti strutturali della pressione 
inflazionìstica degli ultimi an
ni (vedi a livello internazio
nali il mutalo rapporto dì 
scambio tra Paesi del Terzo 
Mondo e Paesi industrializza
ti ì, allora a maggior ragio
ne tale terapia antinflazioni-
sta appare ancor piU ineffica
ce. L'aumento del costo del
la vita in aprile ( •-- 1.4 per 
cento rispetto a marzo e -J 21 
e 9 per cento rispetto all'a
prile 1974) e la conferma del 
fallimento dell'indirizzo fon
dato su manovre restrittive. 

E quando i Paesi arabi chie
deranno una rivalutazione del 
prezzo del petrolio per recu
perare la svalutazione del 
dollaro, gli esperti democri
stiani proporranno ancora co
me <t unica terapia » il freno 
del consumi e il drenaggio 
dell'eccesso di liquidità? For
se solo tali esperti sono ri
masti a credere nella neutra
lità di tale terapia: che poi 
a pagare siano i consumi dei 
lavoratori e la liquidità delle 
imprese produttive poco con
ta: la manovra sarà almeno 
riuscita a dare liquidità a 
Sindona e a non far pagare 
le Imposte ai ceti più ab
bienti. 

Gianni Manghetti 


